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Quel 
Buontalenti 
architetto e... 
«primo regista » 

Con le mostre medicee torna in luce una 
delle figure più importanti dell'arte 

manieristica fiorentina - Il progetto di 
ristrutturazione degli Uffizi 

e il primo edificio teatrale stabile 

AURELIO FARA, « Buontalenli ar
chitettura teatro ». La nuova Italia 
editrice. Firenze. L. 2.1 000. 

Che le mostre medicee, oltre a 
dotare visitatori e studiosi di appa
rati critici aggiornati sul mondo 
e la cultura al tempo dei primi 
granduchi di Toscana, avrebbero 
avuto come non marginale meri
to quello di rinnovare la. in verità 
mai sopita, pubblicistica medicea 
era facile previsione. 

Infatti studi ponderosi e più agi
li libretti stanno invadendo il mer
cato, rendendo difficile l'orienta
mento ma colmando lacune criti
che di vario genere. Figure dimen
ticate vengono messe nel giusto ri
salto. figure troppo esaltate ven
gono ridimensionate, attività con
siderate marginali riacquistano 
nell'opera di un artista un più giù 
sto rilievo. • 

Aspetti meno indagati di un'ar
te vengono improvvisamente illu
minati dalla giusta luce. 

Tra le gran figure dell'arte ma
nierista fiorentina Bernardo Buon
talenti ha sempre goduto di buona 
fama, ma più come architetto che 
come uomo di teatro e. in questo 
settore, più come facitore brillan
tissimo di giochi scenici e di mu
tazioni miracolose che come co

struttore di strutture teatrali. Men
tre la cultura fiorentina e il mon 
do intero gli devono la costruzione 
del primo edificio teatrale stabile 

Quando, nella ristrutturazione, 
se non addirittura nella costruzio
ne del complesso degli Uffizi il 
secondo Granduca (o addirittura 
il primo, Cosimo) decise di desti
nare una parte non piccola del
l'edificio alla costruzione di un 
vero e proprio teatro «a uso degli 
antichi » affidò ogni responsabili
tà a Bernardo Buontalenti — in
tuendo l'importanza politica e di
plomatica di un edilicio stabil
mente deputato a quelle rappre
sentazioni per cui Firenze detene
va il primato nella vita culturale di 
tutta l'Europa — il sovrano aveva 
deciso di superare la precarietà 
degli allestimenti precedenti, che 
venivano ospitaci in sedi abitual
mente destinate ad altri usi. 

Palazzo Vecchio aveva visto al
ternarsi nel suo salone di rappre
sentanza (il salone dei Cinquecen
to) incontri diplomatici, feste, ban
chetti e rappresentazioni teatrali 
sontuosissime. Queste però, appe
na terminate, venivano rapidamen
te cancellate dalla sala, le tribune 
venivano smontate, i tappeti ripo
sti. il palcoscenico smembrato, e 
tutto riacquistava il consueto aspet

to di rappresentanza. Buontalenti 
costruisce invece un edificio auto
sufficiente, e stabile, dove le strut
ture portanti sarebbero rimaste 
intatte per secoli: l'ingresso dal 
lato di fronte al palcoscenico, le 
ttibune laterali per le dame, lo 
stondamento dei gradoni in fondo. 
il palco granducale isolato dal re
sto, in' tondo alla sala, il palco
scenico separato dalla platea, il 
boccascena, l'arcoscenico, il sipario. 
il palcoscenico profondissimo, la 
soffitta e il sottopalco profondi e 
praticabili, in modo da consentire 
la manovra agevole di tutti i 
congegni che di volta in volta l'al
lestitore approntava. 

E per primo, ne sperimenta la 
funzionalità, con gli storici spet
tacoli del 1586 e del 1589 (per le 
nozze del Granduca Ferdinando). 
In questi allestimenti l'artista si 
occupa di ogni cosa, dirigendo 
schiere di falegnami, pittori, stuc
catori. coordinando con la peri
zia di una professionalità ormai 
consumata le prove dei musici e 
quelle dei cantori, quelle dei balle
rini e quelle degli attori, dopo aver 
disegnato le scene e i costumi. 
stabilito i movimenti e valutato 
l'insieme. Insomma, la complessità 
delle sue funzioni fa di lui il pri
mo « regista » moderno. 

Ma l'architetto urbanista non 
viente certo trascurato in questo 
libro che, già dal titolo ristabilisce 
un equilibrio che la tradizione sto
riografica non aveva mantenuto: 
architettura e teatro sono messi sul 
giusto piano paritario. 

E se la parte destinata all'espe
rienza teatrale è forse più attraen
te perché in certa misura più nuo
va (pur non presentando acquisi
zioni rivoluzionarie rispetto alle 
recenti della mostra // luogo tea
trale a Firenze, allestita nel '75) 
il merito del libro sta proprio nel 
l'equilibrio tra le due parti, nella 
restituzione doverosa di una com
plessità e di un rilievo smarriti. 

La sezione architettonica è un 
po' scontata, ma limpida e utile 
nell'individuazione di un cammino 
che. partendo dall'esperienza « ar
tigianale » di Brunelleschi e tro 
vando proprio nella matrice pro
spettica bmnelleschina le sue li 
nee di forza, mantiene le radici 
della propria fiorentinità. 

Molto ricco è poi 11 corredo di 
immagini, anch'esse spartite tra 
l'architettura e il teatro, tra le 
belle fotografie degli edifici e la 
riproduzione degli splendidi dise
gni e stampe scenografici. 

Sara Mamone 

Tra Sesto e Castello fregi 
e affreschi per i signorotti 

Uno studio del Comune di Sesto sulla decorazione in villa tra XVI e XVII secolo -1 pittori dei gran-
duchi nelle abitazioni dei neoproprietari arricchiti - L'ultimo numero della rivista « Prospettiva » 

M. P. MANNINI, « La de
corazione in villa tra Se
sto e Castello nel XVI e 
XVII secolo», comune di 
Sesto Fiorentino. 1979, Li
re 3.500. 

Accanto alle grandi edizioni 
sui Medici e le loro ville ap
parse in questi giorni in li
breria. come il libro dello 
Zangheri sulla villa di Prato-
lino. oppure di repertorio 
delie « \ ille Medicee ». Fiani-
co Studio. Libreria Editrice 
Fiorentina. 1979. va citato u 
no studio uscito in veste me
no lussuosa e su aspetti peri 
ferici della cultura medicea 
— clie quest'anno in occasio
ne delle mostre per i Medici 
tiene banco — e cioè « La 
decorazione in villa tra Sesto 

e Castello nel XVI e XVII 
secolo ». di M.P. Marnimi. 
presentato dal comune di 
Sesto Fiorentino quale con 
tributo alla migliore e più 
specifica conoscenza della 
cultura artistica del suo ter
ritorio. f 

II fatto che si tratti appun

to di una cultura periferica 
rispetto al grande centrò ar-* 
tistico e politico di Firenze 
non toglie interesse ai risul
tati dell'indagine, che. scatu
riti da una ricerca plurienna
le sull'argomento, sono pre
sentati come repertorio di ti 

; oologie decorative in sette 
insediamenti tardomanieristi-
ci tra 500 e 600. sorti al 
l'ombra delle ville medicee di 
Careggi, Castello e della Pe-
traia. 

Proprio queste ville gran
ducali furono i poli di altra 
zione intorno a cui si formò 
la fortuna di alcuni signorot
ti di Sesto nella seconda me
tà del 500: poli di attrazione 
comunque non solo economi
ca — per le mansioni la\ora-
Uve che que.-ti signori locali 
svolge\ano per i Medici — 
ma anche poli di attrazione 
culturale: cosicché nelle sale 
di rappresentanza, negli stu 
dioli privati o nei recessi del
le residenze costruite da 
questa omogenea classe di 
neoproprietari arricchiti ven

gono chiamati a dipingere gli\ 
stessi pittori operosi al' saldo 
dei Medici, oppure loro allie
vi nel caso di committenze 
più modeste. E questi pro
prietari sestesi si fanno 
rappresentare sulle • pareti 
delle loro ville a guisa dei 
Granduchi loro signori, ri
tratti dal Bronzino, accanto a 
ovali con feste e piazze fio
rentine. a capricci, masche
roni. draghi, chimere e ogget
ti curiosi e stravaganti, tutto 
quel repertorio insomma che 
era in auge nel 500 ed era 
stato, ad esempio usato a Fi
renze per decorare il soffitto 
degli Uffizi o il cortile di Pa
lazzo Vecchio 
" In molti casi il repertorio 
di queste decorazioni affre
scate nelle dimore di cam
pagna sestesi è erudito e 
classico come nei loro model
li aulici medicei: ma in que
sta storia artistica minore e 
parallela a quella delle gran
di vicende della metropoli 
Firenze, la componente più 
schietta e originale è da ri

cercare qua e là nelle scene 
'tratte dalla vita e dàlie atti
vità di villa (lavori, cacce. 
pesche), scene che rispetto 
agli standard decorativi del 
tempo hanno dalla loro un 
carattere più dimesso e casa
lingo con radici in una cultu
ra meno sofisticata di quella 
ufficiale di casa Medici. 

Sempre nel campo artisti
co. è appena uscito l'ultimo 
numero di « Prospettiva ». la 
rivista pubblicata dalla Re
gione Toscana e dalla Uni
versità degli Studi di Siena. 
la quale, oltre ai consueti 
contributi di notevole livello 
specialistico su argomenti 
della civiltà artistica toscana, 
contiene la relazione della 
prima campagna di scavo 
condotta nel castello di Scar
lino. nel Grossetano, dall'in
segnamento di Archeologia 
Medievale dell'Università di 
Siena. -

Questa prima fase di scavo. 
sul quale meriterebbe spen
dere qualche parola in più. 
ha riguardato solo la zona 

interna al castello di Scarlino 
e si è fermata alle' prime 
tracce del livello più antico 
per.ora individuato, risalente 
all'età classica. Si pensa in 
sostanza ad una modesta for
tezza di epoca ellenistica ab
bandonata in età tardo-re-
pubblicana. il cui sito sareb
be stato riutilizzato in età 
medievale. 

Queste le prime ipotesi a 
cui sono giunti gli specialisti 
dell'Università di Siena dopo 
la campagna da poco termi
nata: comunque nessuna 
conclusione definitiva viene 
per ora tratta dai materiali 
ceramici rinvenuti e dai livel
li esaminati. La prossima 
campagna di scavi, con la 
quale si promette l'analisi 
sistematica dell'area del ca
stello e della zona antistante 
dove si pensa sorgesse Tabi- j 
tato medievale, fa pregustare i 
valutazioni più precise sulla ( 

storia del castello e del bor 
go di Scarlino. 

Massimo! Bernabò 

Dalla Maremma a Pisa 
nella lotta clandestina 

Il nuovo libro di Menotti-Bennati - Rif 
battuto il fascismo - Più che gli episodi 

cimenti trasparenti per chi ha com-
emergono le radici della milizia politica 

MENOTTI BENNATI - 11 « 
morso del lupo — ANPI. via 
G. Oberdan. 57 - PISA • 56100 

Dopo / braccianti e / bifol
chi, è uscito il terzo libro di 
Menotti Bennati, distribuito a 
cura dell'ANPI di Pisa. Si in
titola Il morso del lupo, ed è 
— come i due precedenti — 
intriso soprattutto di esperien
ze di vita. Un libro di memo
rie? Non esattamente. L'auto 
re non parla mai in prima per
sona. fa parlare gli altri, i 
suoi personaggi, i quali muo
vono tutti i primi passi dalla 
remota Maremma dei conta
dini. dei braccianti, dei « mi
nistri * di fattoria: da un 
mondo che può apparire fisso 
nell'immobilità della sua vita 
da bozzetto agreste, se l'eco 
luttuoso della prima guerra 
mondiale non lo scutes.se. pri 
ma che sulle campagne tosca
ne si riversi l'ondata di vio 
lenza dello squadrismo fa
scista. 

Bennati è. per così dire. 
« nascosto » dietro il nome di 
uno dei personaggi del 
libro, e il suo destino si me
scola con il destino degli umi
li che dalle campagne marem
mane partono via via per 
giungere a Pisa o in altre cit
tà. e che qui — tra le due 
guerre —- compiono le prove 
della vita e incontrano sulla 
loro strada le prime forme di 
organizzazione antifascista, il 
Partito, l'impegno delle lotte 
armate contro i nazifascisti, 
trovando in qualche caso (e 
Bennati di casi ne ricorda mol
tissimi) una morte tragica. 

Dunque, un racconto cora
le. Tanti uomini semplici che 
si fanno dolorosamente popò 
lo in tempi duri, quando « far 
politica * voleva dire resistere 
al fascismo e respingere ogni 
tentazione a mettersi da par
te e a sfuggire rischi quasi 
certi. Rivive nelle pagine più 
felici del libro il piccolo mon
do di una vita cittadina ricca, 
sì. sul piano degli studi uni
versitari, ma tuttora « mino
re » e largamente intrecciata 
con il robusto retroterra agra
rio del piano di Pisa. La mez
zadria che domina ancora do
po tanti secoli, ma che è già 
scossa dalie doglie di un risve
glio sociale e politico tumul
tuoso. Le fabbriche che però 
crescono, a Pisa e a Pontede 
ra. assicurando il nerlw dell'i-
ziativa politica e operaia in 
tutta la provincia. Parte da 
qua il rapido espandersi e il 
radicarsi del moto della Resi
stenza, soprattutto tra i giova
ni. come partono da qua le lot
te contadine e tutta quell'e
splosione di vita democratica 
del dopoguerra che porterà — 
attraverso vicende contrastate 
— allo sviluppo dell'attività 
dei Comuni e dei sindacati, a 
un mutamento dello stesso 
modo di vivere, e infine an
che a un progresso sensibile 
sul piano del benessere. L'ope
rosità naturale degli strati 
popolari si coniuga a ogni 
passo con un impegno civile 
tenace e disinteressato. Si 
compie (non scandalizzi o 
stupisca la parola) una sor
ta di rivoluzione, che tutto ri
mette in discussione. 

Alcuni nomi usati nel rac
conto sono trasparenti. L'espe
rienza di Menotti Bennati è 
comune a molti di noi che 
hanno vissuto — da giovanissi
mi — quegli anni di tensione 
straordinaria, e che ne sono 
rimasti segnati per tutta la 
vita. Nel marmista " A/elio " 
che nel suo laboratorio di Pi 
sa e nella sua casa di Cani 
pò legge tra le righe dei gior
nali fascisti per cercare di 
capire, e di spiegare agli al
tri, verso quali approdi stia 
andando la guerra, ci sembra 
dj ritrovare, nettamente dise 
guata, la figura ind'mentica-
bile di Cesare Cazzuoli, e nel 
suo figlio " Livio " il nostro 
compagno e amico fraterno 
Oliviero Cazzuoli. 

Punti di rilerimento incan
cellabili per tutti: ricordi che 
rimangono. Presso la casa dei 
Cazzuoli siamo stati in molti 
a trovare i primi libri che 
gettassero qualche barlume di 
luce sulla strada che si apri 
va al di là del tunnel del fa 
seismo. Leggevamo Victor Hu
go e Perey B. Shelley. Mac-
chiavelli e De Sanctis. Stein-
beck e Sciolccov. traduceva 
mo faticosamente una copia 
originale di Retour de l'Urss 
di André Gide capitata chissà 
come nelle nostre mani, stu
diavamo Antonio Labriola, e 
soprattutto quella versione del 
Manifesto dei comunisti ri
portata in appendice di uno 
dei suoi libri pubblicati da 
Laterza. Una grande fame 
accumulata in tanto tempo ve 
niva soddisfatta disordinata
mente. divorando tutto ciò che, 

quanto a libri, poteva capita 
re a tiro. 

Poi, dopo l'intenso periodo 
della lotta nella clandestinità, 
arrivò il gran giorno della li 
berazione e del ritorno a ca 
sa. 11 CLN prese nelle sue ma 
ni una situazione disastrosa. 
Bennati ne fu uno dei dirigen 
ti: egli lo ricorda quasi di 
sfuggita; e a questi ultimi 
fatti dedica le pagine finali 
del libro, forse le più com
mosse. 

Come tanti suoi personaggi. 
egli aveva cominciato molti 
anni prima facendo il brac 
dante in Maremma. Era quin
di diventato maestro, e infi
ne — anche grazie all'espe 
rienza fatta nel CLN — am
ministratore comunale di Pi 
sa. Per il suo impegno politi
co venne colpito durante gli 
anni più difficili della guerra 
fredda (perché la guerra 
fredda ebbe corso anche al di 
qua dei nostri confini): fu e 
siliato in un paesetto del Pol
lino. in Basilicata, nel 1954'55, 
perché aveva denunciato, do
cumenti alla mano, un cor
rotto. 

Ma questo episodio nel suo 
libro non è ,riportato. Il libro 
racconta piuttosto ciò che sta 
dietro, o che sta dentro. l'im
pegno politico suo e di tanti 
uomini venuti davvero da lon
tano e passati attraverso il 
il vaglio severo della Resisten 
za. Li appaiono soprattutto le 
rodici di una milizia politica. 

Candiano Falaschi 

] Due affreschi delle ville fra Sesto e Castello del XVI • XVII secolo 

MARIA FOSSI. TODO-
ROW, « Palazzo Davanza
li » editore Becocci. Firen-
be. 1979. L. 4.000. 

' Una nuova collana di 
stona dell'aite noi emina 
di carattere originalmen
te monografico è stala 
ideata dalla cooperativa 
dello « Studiolo » per con
to dell'editore Becocci. La 
"Biblioteca dello Studio
lo". tale e la denominazio
ne della collana, ha in 
programma agili volumet
ti. ma documentatissimi 
ed aggiornati alle ultime 
ricerche, su "Il giardino 
di Boboh" e "Il collezio
nismo privato al Bargel
lo" ed ha già edito un 
p.imo volume su "Lo spe
dale degli Innocenti" ed 
un secondo sul "Palazzo -
Davanzati"'. Quest'ult:mo. 
cu. aio da Maua Fossi To-
dorow • (Firenze, 1979. L. 
4000). cui hanno contribui
to Anna Chiostrini Man-
nini. Elena Cerchi e Ma-

" nna Carmignani. presen
ta una esauriente docu
mentazione storica ed ar
tistica su uno dei monu
menti più emarginati e si
lenti aeila città, il Palaz
zo Davanzati appunto, che 
raccoglie nei suoi illustri 
ambienti collezioni prezio
sissime di ceramiche, mo
bili quattro-cinquecente
schi. oggetti d"uso. dipin
ti e sculture dello stesso 
periodo. Il palazzo di vU 
Poita Rossa che costitui
sce oggi il prototipo quasi 
unico di abitazione citta
dina trecentesca, venne. 
costruito intorno alla me 
tà del XIV secolo dalla 
famiglia dei Davizzi e da 
questa passò due secoli do
po a Bernardo Davanza
ti. letterato e mercante 
fiorentino conosciutissimo 
per la sua traduzione di 
Tacito; rimane quindi di 

Schede 
proprietà della famiglia 
Davanzati fino a quando 
la stessa non si estingue 
nel 1838 con il suicidio di 
Carlo Davanzati. gettatosi 
da una finestra della sua 
abitazione sull'antistante 
via Porta Russa. L'immo
bile venne allora diviso 
in quartieri e riprese la 
sua unitaria fisionomia 
soltanto ai primi del "900. 
allorquando l'antiquario 
Elia Volpi lo restituisce 
ad una spregiudicata fun . 
zione di rappresentanza e 
di promozione commercia
le. Altri proprietari si al
ternarono infine lungo , 
tutta la prima metà del 
secolo fino a quando, nel 
1951. non venne acquista
to dallo Stato italiano che ' 
lo destinò a Museo pub
blico. il Mu<=eo della Casa 
Fiorentina Antica. 

f 

IVO GUASTI e FRANCO 
MANESCALCHI. « La ve
glia lunga » Vallecchi. Fi
renze. 1979. 

«La veglia lunga» «edi
to da Vallecchi). E' que
sto il titolo di una rac
colta di ' canti popolari 
composti e cantati in To
scana nel periodo fra le 
due guerre. Il volume vie 
ne presentato dagli auto
ri. Ivo Guasti e Franco 
Maniscalchi, venerdì 14 
marzo «alle ore 21) al sa-
loncino Manzoni di Pi
stoia I due ricercatori 
hanno raccolto parodie di 
canti ufficiali, strofe sa
tiriche. ninne nanne, te
sti dell'innografia popola
re. Una documentazione 
ricca che a motivi noti 

aggiunge brani di diffu
sione minore (finora sco
nosciuti alla pubblicistica 
specializzata). 

«Si chiese il duce co
me mai questo popolo ca
noro. dal cui petto usci 
sempre un canto per espri
mere la speranza. la gioia. 
il dolore, questa volta non 
trovò un solo accento, e 
rimase con la bocca ser
rata e amara nel cuore? ».. 
scriveva Aldo Palazzeschi 
nel 1945. Ciò che diceva 
era verissimo. Certo è in
fatti che complessivamen
te sotto il fascismo l'espres
sività popolare si inaridì. 
Ma non ci fu solo 11 si
lenzio e la. bocca serrata. 
Spesso le proposte del re
gime venivano ribaltate e 
canzoni ufficiali e parole 
d'ordine circolavano rie-
laborate in senso satirico. 
La raccolta illumina 
appunto questo atteggia
mento di opposizione sot
terranea. che si espresse 
in modo anonimo e nel
le forme tradizionali del
la protesta popolare. 

L'Incontro, incluso nel 
programma dell'Arclguida. 
è organizzato dall'ARCl 
e rientra nelle iniziative 
per l'educazione Dermanen-
te programmate dal Co
mune di Pistoia. 

GIAMPAOLO PECORI, 
Gridi nelle strade fioren
tine, Libreria Editrice Fio
rentina. L. 500. 

«La bolle, la bolle!». 
Gridava cosi per le strade 
di Firenze un venditore di 
polenta dolce che in tal 

modo, oltre a vantare la 
sua merce, alludeva, ai 
primi del 1859. alla situa
zione politica in " efferve
scenza. Questa raccolta di 
gridi di venditori ambu
lanti. infatti, non rievo
ca soltanto squarci gene
ricamente pittoreschi di 
vita "rionale; i numerosi 
slogan « fatti in casa » 
forniscono anche interes
santi spezzoni di psicolo
gia popolare. E* il trion
fo della metafora, dell'al

lus ione . del gioco di pa
role, del doppio senso a 
sfondo sessuale «Chi mi 
dà un soldo, gnene do 
due», gridava il fiammi
feraio riferendosi al prez
zo delle scatole dì fiam
miferi. - «Le caccole di 
'pprete! » chi vendeva la 
liquirizia. «Ce l'ho co* 
i'ppelo »», il mandorlato. 
Un ulteriore, valido con
tributo. insomma, alla 
già ricca collana dei 
Mezzo Scudo. « collezione 
di tradizioni e ricordi po
polari ». 

Critica d'arte, diretta da 
L. Ragghianti. Vallecchi. 
Firenze. 

«Critica d'arte» la ri
vista di Carlo Ludovico 
Ragghianti (Vallecchi -
Firenze) giunge, con il 
numero attualmente in di
stribuzione. al fascicolo 
163-165 e al 44. anno di 
vita. Ragghianti. a diffe
renza di molti direttori di 
rivista, è un direttore che 
scrive e cosi facendo riem
pie più di metà della ri
vista. intervenendo più 
volte in tutte le sezioni 

nelle quali essa è divisa. 
Il presente numero affron
tando temi in prevalenza 
otto-novecenteschi è Inau
gurato da un impegnato 
saggio del direttore che 
ha l'allettante e-at tuale 
titolo di a II caso De Chi
rico». L'autore prende in 
esame la vasta produzione 
dell'artista (6-7000 opere) 
per mettere in rilievo 1* 
anomalo sistema, da lui 
usato con ineffabile deter
minazione. di ritornare più 
volte susli stessi soggetti 
e soprattutto su quelli 
fortunati od anche stori
camente importanM. e ciò 
non per un intimo inte
resse di ridiscussione o 
per una sincera ricerca 
"auto-archeologica", quan
to invece per una mera 
macchinazione utilitaristi-
ro-commerciale. Il sageìo. 
assai articolato e argo
mentato. si avvale anche 
di un ricco corredo icono
grafico che dimostra, ci 

' sembra, tangibilmente lo 
soreiriudicato attiviamo de-
chirichiano' un tema em
blematico di tutto il ne 
riodo metafisico come « I.e 
sue inou'etanti » ad esem
pio. v>pne reourato ben 
19 volte, a partire, cioè. 
dn*""esemD"«'"e conservato 
nella raccolta Mattioli di 
Milano f'no ad arrivare 
pile ripetizioni de*li anni 
fio T,n stesso comedo fo
tografico inoltre mostra la 
camaleontica tih'nn*»* «st«. 
lutio» del pittore che In 
«ino stecco anno riusciva 
j» trascorrer* ^„j fprni n'»"i 
(tirarci •» d»u* n«<»re leni 
rate dalia oiù ptpm<?ene« 

rr.mrr>itt*»r»TJ>* si vedo *d 
p<emnio la inora pnlleHq 
di ritratti. oerennacriri del 
d*roi-Trlr'nde rnmjinn »ttrij. 
f] O 1nrt"«trii»H fr*»i-<*;tltl 
con 1 n»Pne<nr1 t:ot»pren-
t per Vii p l 'Imnioiih"» ri-
fratto di C i m n i » fY-OCJIA. 
ni con signora (1962Ì. 

La morte del comandante Sepulveda 
archetipo di un genere letterario 

Alla narrativa dei naufragi è dedicato l'ultimo numero dei quaderni portoghe
si dell'editrice Giardini - L'avventura coloniale dietro ai « diari di bordo » 

Quaderni portoghesi, n. S 
(La letteratura di naufra 
gi). Giardini editori e 
stampatori in Pisa. 1979. 

BLANCA PERINÀN, Pos
ta Ludena, Disparate, per-
qué v chiste en Ios siglos 
XVI y XVII. Giardini edi 
tori e stampatori in Pi-

. sa. 1979. 

L'editrice Giardini di Pisa è 
divenuta negli ultimi anni un 
importante punto • di riferi
mento degli studi di iberisti-
ca. con una serie di iniziative | 
che includono la - rivista se- ! 
mestrale Quaderni porloghe- j 
sì, l'unica di indirizzo esclu 
sivamente lusitanista esisten
te in Italia, diretta, fra gli 
altri, da Antonio Tabucchi e 
Luciana Stegegno Picchio, e 
la Collana di Testi e Studi 
Ispanici cui appartiene ap
punto il saggio di Bianca Peri 
Man. Posta Ludens. 

Il quinto numero dei Qua 
derni portoghesi è dedicato 
alla letteratura dei naufragi. 
o. per usare la dizione filolo 
gicamente più corretta, ai 
racconti « tragico - maritti
mi ». Prima di divenire un 
genere letterario (perchè co
me tale verrà riconosciuto 
ufficialmente, a posteriori. 
soltan#) nel XVUI s e c ) il 

naufragio è oggetto di rela
zioni sporadiche che nel se
colo XVI illustravano, corre
date da precise indicazioni 
sulle perdite di uomini e di 
merci, le sfortunate spedizio
ni commerciali sulle rotte o 
ceaniche. Nel 1552. il naufra
gio del galeone Sam Joào sul
la via del ritomo dall'India. 
sconvolge, anche per certi 
struggenti dettagli sentimen
tali. come la tragica fine del 
comandante Sepulveda con la 
moglie Leonor ed i figli, l'o
pinione pubblica dell'epoca. 
divenendo successivamente 
materia di diversi racconti, e 
in un certo senso l'archetipo 
di tutto un genere letterario. 

I « resti » del naufragio del 
Sam Joào percorreranno. 
come testimonia José Ares 
Montes nel suo intervento. 
importanti settori della lette
ratura iberica del Cinque Sei
cento (Camòes. Lope de Ve-
ga. Tirso de Molina, ecc.). 
Nel 1735 un erudito. Bernar
do Gomes de Brito. pubblica 
un'antologia contenente dodi
ci relazioni di naufragi. la 
lì istòria Tràgico-maritima: il 
genere ha ormai il suo rico
noscimento e la sua denomi
nazione ufficiale. 

II senso dei diversi inter
venti (Tabucch,i. Ares Montes. 
Peloso. Filippelli. Boxer, ecc.) 

i 

che provengono da un semi- ! 
nario sull'argomento svolto ! 
nel 1977-78 presso la Facoltà i 
di Lettere di Roma, è com- ì 
pendiato nell'editoriale della ! 
Stegagno Picchio, che fissa le ' 
più suggestive chiavi dì lettu- < 
ra di un fenomeno letterario 
cosi curioso: il naufragio 
come elemento complementa
re e antitetico del racconto 
di viaggi (cui era dedicato il 
fascicolo precedente dèlia ri 
\ i s ta) . tema che riveste un
'importanza capitale in quan
to « l'avventura marinara de-
\ e essere considerata per 
lungo tempo spina dorsale. 
sistema portante di tutta la 
storia portoghese». L'antitesi 
è fra il viaggio-scoperta, inte- j 
so come momento « solare > j 
di consapevolezza della prò- 1 
pria \ocazione oceanica e co ' 
loniale. ed il naufragio, visto j 
invece come metafora con : 
troriformista della vanità del- j 
la vita e del castigo divi
no. Basterebbe l'opposizione 
simbolica terra-mare, presen
te in tutti i racconti tragico -
marittimi, in cui è strana
mente il secondo elemento 
(mare) ad avere una conno 
tazine positiva e rassicurante, 
per intuire le contraddizioni 
ma anche il fascino dell'av
ventura coloniale portoghese 

nei secoli delle scoperte e dei 
viaggi. 

Altra creazione della Giar
dini Editori è la Collana di 
Testi e Studi Ispanici, che si 
articola in quattro sezioni. 
Testi Critici. Saggi. Studi I-
spanici (pubblicazione che ha 
una frequenza annuale), e 
Ricerche Bibliografiche. 
coordinate da ispanisti di pre
stigio come Guido Mancini. 
Alessandro Martinengo. Car
melo Samonà. ecc. 

Pa«ra Ludens di Bianca Pa-
riMàn è una dotta ricogni
zione fra alcuni generi di 
poesia giocosa spagnola dei 
secoli XVI e XML quali il 
disparato (« sproposito »). 
frutto tardivo della fatrasia 
francese e della frottola ita
liana. il parquè (< perchè») 
di origine forse catalana o 
provenzale, consistente nella 
reiterazione anaforica e grot
tesca della coneiunzinne cau
sale ed il chiste («barzellet
ta» ) . Lo studio oltre a defi
nirne la particolare fisiono
mia metrica, approfondisce il 
rapporto dei tre generi (di 
ai i la seconda parte del vo^ 
lume riporta una sienificativa 
scelta antologica) con la liri
ca giocosa italiana del Quat
trocento. 

Giovanni Albertocchi 
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